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I COMUNI: 
UNA PREFIGURAZIONE IN MINIATURA 
DELLA SOCIETÀ, DELL'ECONOMIA E DELLA POLITICA 
CONTEMPORANEE
1) Lynn White sostiene che la "rivoluzione agraria" che caratterizzò il "Basso Medioevo" avrebbe avuto un ruolo determinante nel decollo economico dell'Europa, ponendo le basi, in misura ben maggiore della successiva età moderna, dell'irreversibile – pur se non lineare – sviluppo della popolazione urbana: «la nuova capacità delle campagne di produrre eccedenze [che le avrebbe, tra l'altro, inserite "nel gioco degli scambi commerciali e monetari"] rese possibile la concentrazione nelle città di un numero sempre crescente di individui»
, dediti ai mestieri più svariati, laddove nelle campagne utensili e vestiario erano per lo più autoprodotti.

2) Questo processo a sua volta retroagì positivamente sullo sviluppo dei commerci che gli aveva dato vita: «a mano a mano che la popolazione dei centri urbani crebbe di numero, si dovette andare alla ricerca di viveri sempre più lontano […] Le città delle Fiandre, ad esempio, acquistavano grano inglese, mentre i mercanti genovesi se lo procuravano in Provenza»
. 
3) Lo sviluppo dei centri urbani, dunque dialetticamente intrecciato con quello dei «nuovi e più razionali sistemi di viabilità e di trasporto, terrestri, marittimi e fluviali»
, fu particolarmente accentuato anzitutto in Italia (Venezia, Genova, Pisa, Gaeta, Amalfi, Napoli, Milano – specializzata nella produzione di armi –, Firenze – specializzata nella produzione di panni di lana –, Roma, Palermo), la cui posizione geografica, centrale nel Mediterraneo, ne aveva fatto il nodo principale dei traffici tra Oriente e Occidente, parzialmente preservando dalla decadenza l'urbanizzazione dell'epoca romana; aggiungasi a ciò il ruolo delle repubbliche marinare nelle relazioni con l'impero bizantino ed il mondo islamico, conflittuali e non, che assicurò alla penisola un ruolo di primo piano allorquando i commerci si intensificarono. 
4) Analoga funzione svolsero, nel nord dell'Europa, varie città fiamminghe – come Bruges e Gand (Belgio) –, specializzate nella produzione di tessuti pregiati e intermediarie tra Francia, Inghilterra e le città tedesche della Lega Anseatica (tra cui Lubecca, Amburgo e Colonia)
, affaccianti sul Baltico e sul Mare del Nord che nell'Europa centro-orientale costituirono a loro volta il prezioso tramite per lo scambio dei prodotti locali (pellicce, legname, pesce secco, ferro svedese) con il vino e l'olio dei paesi mediterranei.

5) Tutto ciò rendeva ovviamente le città dei fortissimi centri di attrazione per persone di tutte le condizioni sociali, sia nobili che contadini poveri e vagabondi, che s'insediarono in quartieri sorti all'esterno delle mura ("borghi"; di qui il termine "borghesia") e successivamente inglobati. Le reazioni a questo tipo di immigrazione furono quelle ancora oggi comuni; ma, come oggi, costituiva un'irrinunciabile fonte di manodopera a basso costo, essenziale per l'economia cittadina.

6) Di particolare interesse il fatto che il complesso delle circostanze elencate («incremento demografico; necessità di spostare gruppi sempre più consistenti per procedere a nuovi dissodamenti; aumento delle rese, grazie alle nuove tecniche agricole»
), determinò l'inutilità e, quindi, il tramonto, della servitù della gleba, tipico di regioni poco abitate o tecnicamente arretrate, dove «il lavoro umano è l'unica risorsa disponibile per coltivare i poderi. […] La nuova società in espansione del Basso Medioevo non aveva più bisogno di servi legati a un singolo luogo e a un solo signore, bensì di uomini in movimento, disposti a spostarsi, a emigrare, a rischiare […] quanto al signore, in tempo di incremento demografico, poteva permettersi di perdere una parte della propria manodopera, sicuro che non gli sarebbero mai mancati uomini sufficienti a trarre profitti dai poderi e dai campi»
.
7) Va comunque notato che, «per arginare l'esodo degli abitanti delle campagne verso le città ed evitare che esse prendessero il sopravvento sulla campagna, i feudatari laici si videro costretti in molti casi a frazionare i loro latifondi e a cedere parte delle terre ai contadini, che chiedevano di poter godere direttamente del proprio raccolto e di poterne vendere le eccedenze alle fiere e ai mercati. Fu così che i servi della gleba, insieme a una parziale emancipazione, ottennero anche piccole porzioni di terreno da coltivare in proprio, pagando un canone annuale (contratto enfiteutico, dal greco emphytéuein, "innestare", "impiantare"). Si formò dunque una nuova classe di contadini liberi e di piccoli e medi proprietari terrieri»
.
8) Comunque sia, è importante notare che la "rivoluzione commerciale" che abbiamo descritto, fondamentale per il superamento della società dell'Alto medioevo, era stata preparata proprio in quel periodo, considerando il ruolo che sin dal IX secolo le città marinare (Amalfi, Pisa, Genova, Venezia) avevano avuto nell'intermediazione dei traffici con l'Oriente, delle quali si può citare, come paradigma, «Amalfi, che praticava un fiorente commercio triangolare con i paesi islamici e con Bisanzio [i cui commercianti questi nuovi arrivati stavano soppiantando]: verso l'Islam si esportavano legname, armi ed altri materiali relativamente poveri, al fine di ottenere l'oro col quale acquistare le preziose sete prodotte a Costantinopoli. Le pregiate merci orientali importate erano poi rivendute soprattutto a Roma: gli acquirenti principali erano gli innumerevoli pellegrini»
.

9) Tale sviluppo commerciale sarebbe stato successivamente sostenuto ed incrementato dalle città interne dell'Italia settentrionale, che «nei decenni a cavallo fra il secolo XI e il XII […] entrarono in una fase di rinnovato ed eccezionale sviluppo demografico ed economico»
; quest'ultimo dovuto proprio a quello dell'agricoltura, che anzitutto fu determinato dalla diffusione della piccola proprietà contadina: «gli agricoltori italiani cominciarono presto a praticare la rotazione delle colture, a utilizzare il prato artificiale, a concimare con lo stallatico; per tener dietro alle richieste del mercato, furono solleciti a introdurre nuove colture specializzate»
. 
10) La vendita dei loro prodotti, a sua volta, ne «favorì una maggiore disponibilità economica […] [dandogli la possibilità di] comprare in misura crescente i prodotti delle manifatture cittadine, incentivando l'attività di artigiani e mercanti»
.

11) «Fu comunque il commercio, tanto quello locale regionale, quanto quello sulle lunghe distanze, a sospingere la produzione cittadina verso una dimensione "industriale". Nella persistente trama artigiana emergono elementi che prefigurano il capitalismo. La produzione rimane caratterizzata dalle aziende a dimensione familiare (la bottega, l'officina, il fondaco, serviti da pochi garzoni), ma non mancano le manifatture tessili e le fabbriche d'armi che impiegano decine di operai giornalieri e producono per il mercato internazionale. Si affermano grandi compagnie commerciali impegnate nelle esportazioni e nelle importazioni su lunga distanza; ditte con agenzie sparse in ogni parte del mondo. Le città italiane – insieme a quelle delle Fiandre – si pongono al centro di una rete di traffici che collegano l'area del Baltico con i porti del Mediterraneo, del Levante e del Mar Nero»
.

12) Il ruolo dei mercanti non fu solamente quello di tramite commerciale, in quanto essi promossero la diffusione di un artigianato specializzato, prevalentemente nel settore tessile (laniero e cotoniero), dedito alla produzione di beni via via più raffinati e caratterizzato dalla segmentazione del processo produttivo in diverse fasi, affidate ad altrettanti individui; al quale proposito, però, è importante notare che tale divisione tecnica non era finalizzata, a differenza che nel capitalismo industriale contemporaneo, all'intensificazione dei ritmi della produzione, ovvero all'aumento della produttività, ma al miglioramento qualitativo del prodotto finito.

13) Ad ogni modo, a sua volta «il settore tessile aveva una funzione trainante sulla stessa produzione agricola e sull'allevamento: oltre a quello ovino, che forniva la lana, le manifatture tessili stimolavano la produzione delle cosiddette piante industriali, che fornivano le fibre grezze e i colori per le tinture»
.

14) Come si vede, almeno nelle zone più sviluppate la figura del mercante non coincideva più con quella dello straccivendolo itinerante, egli costituendo, piuttosto, un professionista dotato di una solida cultura "tecnica"
 (conoscenza delle lingue
, della contabilità
, delle condizioni commerciali dei vari paesi – pesi, misure, monete, dazi doganali), «che dirigeva gli affari operando stabilmente dalla sua azienda, in collegamento con una rete di agenti»
, che nei casi più notevoli aveva un'estensione continentale. Peraltro, in questo settore, all'iniziativa individuale si affiancavano forme associative quali 

a) la commenda, nata a Venezia e consistente nella collaborazione tra un mercante itinerante ed un fornitore del capitale a cui andava una cifra variabile tra la metà e i tre quarti dei profitti;
b) la societas maris genovese, di un periodo successivo, caratterizzata dal fatto che anche i mercanti apportavano una quota del capitale
;
c) le compagnie, sorta di società per azioni i cui membri «apportavano il loro capitale al fondo sociale e ne traevano un utile proporzionale»
. A differenza delle precedenti, esse duravano parecchi anni, la qual cosa gli consentiva, oltre che la diversificazione dei propri settori di investimento, l'apertura di filiali.

15) Per quanto riguarda la percezione sociale del valore "morale" delle attività mercantili, è sempre bene ricordare che la trasformazione della mentalità non avviene mai con la stessa rapidità di quella dell'economia e della società; ciò spiega la riprovazione e la diffidenza di cui erano oggetto, anzitutto per la loro poco cristiana connessione con il lusso ed il desiderio smodato di denaro, e quindi, ad un livello teorico più complesso, per la difficile inquadrabilità nell'antichissimo modello della società tripartita in "oratores", "bellatores" e "laboratores". 
16) Col tempo si arrivò ad una sorta di compromesso, in base al quale quelle attività venivano apprezzate purché i relativi guadagni non fossero eccessivi e parte di essi fosse impiegata per scopi benefici
.

17) La ripresa dei traffici, col progressivo abbandono degli scambi in natura per lo più prevalenti nelle campagne, fu al tempo stesso causa ed effetto di quella della circolazione monetaria e dell'accumulazione mercantile di grandi quantità di capitali, che determinò a sua volta la progressiva diffusione del prestito ad interesse, la cui condanna come una forma di usura – assimilandosi ancora il prestito all'imprenditore a quello all'indigente
 – fu elusa prima mascherandolo
 e poi fissando delle percentuali "giuste" che lo legittimavano in base alla considerazione «che ogni anticipo di denaro, comportando un'eventuale perdita (damnum emergens), un mancato guadagno (lucrum cessans) e dei rischi per il capitale (periculum sortis), giustificava un compenso»
.

18) Tale attività creditizia, abbinata a quella dei cambiavalute, dovuta all'espansione dei commerci su scala europea, pose le premesse dalla nascita delle banche moderne, che, raccogliendo i risparmi di «una moltitudine di piccoli e medi risparmiatori che depositavano il loro denaro […] ricavandone interessi che variavano dal 6 al 10% annuo»
, arrivarono presto a dedicarsi «ad attività più complesse: trasferimento di fondi dei clienti da una città all'altra (tramite lo strumento della lettera di cambio), gestione dei capitali, pagamenti, prestiti, ecc. [...] Anche in questo caso gli italiani furono all'avanguardia: banchieri come i Lomellini di Genova, i Peruzzi e i Bardi di Firenze operavano in tutta Europa attraverso una fitta rete di agenti. I loro clienti più importanti erano mercanti, ma non mancavano nobili, principi, re e persino papi»
.

19) Comunque sia, questa crescita economica determinò quella, sia numerica che demografica, delle città, raggiungendo una densità abitativa più alta che nel resto dell'Europa: «sul finire del Duecento, Milano aveva 200.000 abitanti, mentre Genova, Firenze e Venezia ne contavano circa 100.000 ciascuna; per l'epoca, si trattava di vere metropoli, che avevano equivalenti solo in Costantinopoli (circa 200.000) e Parigi (80.000). In Germania, in Inghilterra e persino in gran parte della Francia la maggior parte dei centri urbani era al di sotto dei 10.000»
.
20) Tali centri urbani presentavano, a differenza che nel periodo altomedievale, una differenziazione ed una stratificazione sociale piuttosto notevole: anzitutto, chiaramente, e in cima, appartenenti alla nobiltà minore inurbata, quindi mercanti e banchieri, le figure connesse alle professioni collaterali alle nuove attività e al nuovo contesto (giudici, notai, medici) e gli artigiani: un complesso eterogeneo che può essere letteralmente indicato col termine "borghesia", a cui va aggiunto quello della plebe non indipendente, costituente la maggioranza della popolazione.
21) La conseguente situazione di intreccio fra conflittualità "orizzontali" (interne alla stessa classe sociale) e verticali (fra classi sociali differenti) spinse le forze sociali discendenti e quelle emergenti
 ad approfittare della cronica debolezza dell'autorità imperiale ed a costituire associazioni private «che stipulavano tra loro giuramenti di pace per mantenere l'ordine e la concordia all'interno della città e per affermare le loro rivendicazioni nei confronti del signore, […] [con il quale] avviavano poi trattative
 per ottenere l'autorizzazione a "fare comune"»
, ovvero il riconoscimento di diritti e privilegi e di più o meno significative forme di autogoverno. 
22) Tutto ciò comportò, alla lunga, in varie città dell'Italia centro-settentrionale (di cui ricorderemo almeno Firenze, Milano
, Genova, Pisa e Venezia), la nascita di vere e proprie organizzazioni politiche autonome
, i Comuni, provvisti delle tipiche prerogative della sovranità: fare leggi, amministrare la giustizia, imporre tasse, coniare monete, contrarre alleanze, arruolare i cittadini e combattere guerre.

23) Tutto questo, chiaramente, li poneva in contraddizione con la grande entità politica nella quale, almeno formalmente, ancora s'inquadravano, il "Sacro Romano Impero della Nazione Germanica" (in cui alla fine del X secolo era rinata, monca della Francia e ad opera di Ottone I di Sassonia, l'istituzione carolingia), che, nella persona di Federico I di Svevia, della casata degli Hohenstaufen
, detto il Barbarossa, mosso dal progetto di centralizzare il potere imperiale sul modello delle monarchie inglese e francese, non poteva non cercare anzitutto lo scontro con le istituzioni più giovani ed "illegittime", e perciò suppostamente deboli, valendosi dell'appoggio non soltanto di quella nobiltà feudale che se ne sentiva minacciata, o del papa, cacciato da Roma dal Comune popolare fondato dal monaco agostiniano Arnaldo da Brescia (uno dei tantissimi stigmatizzatori della corruzione del clero), ma anche di Comuni minori, come Como, Lodi e Pavia, preoccupati per l'espansionismo milanese.

24) Fu così che, nel 1154 «l'imperatore intervenne in Italia con un piccolo esercito e a Roncaglia, presso Piacenza, convocò una dieta, in cui revocò i diritti imperiali – le regalie – di cui si erano appropriati i Comuni e, dopo aver distrutto Asti, Chieri e Tortona, si fece incoronare a Pavia re d'Italia. Si diresse poi verso Roma e strinse un accordo con papa Adriano IV, che in cambio della cattura di Arnaldo gli concesse l'incoronazione imperiale (1055)»
 – il che, tuttavia, non impedì alla popolazione romana di insorgere contro di lui e costringerlo alla fuga.
25) Nel 1157, tuttavia, l'imperatore ritornò e, ancora una volta a Roncaglia, si fece riconoscere da quattro prestigiosi giuristi bolognesi, sulla base del diritto romano (e dunque non necessariamente [solo] su quella dell'investitura papale), «suprema autorità della terra, la fonte di ogni legge e il detentore di ogni diritto»
: il che gli consentiva di porre i Comuni formalmente fuori legge e di imporre ad essi il governo di un podestà da egli nominato, provocandone la ribellione.

26) Crema e Milano furono distrutte (o forse lo furono soltanto le mura e gli edifici principali), ma ciò allarmò alcune città venete, che si strinsero in una "Lega veronese", ben presto imitate «dai Comuni della Lombardia, che nel monastero di Pontida si impegnarono con solenne giuramento a difendere i propri diritti e a ricostruire Milano (1167). In breve le due leghe si fusero, dando vita alla Lega lombarda
, sostenuta anche dal nuovo papa Alessandro III, fiero avversario del Barbarossa [che lo scomunicò]»
, che lo avrebbe battuto a Legnano nel 1176, costringendolo a riconoscerne, con la pace di Costanza del 1183, «le regalie e le consuetudini già godute, il diritto di mantenere un proprio esercito e di eleggere propri magistrati»
 – sostanzialmente, dunque, la loro sovranità
. 
27) Tale vittoria dette luogo alla formidabile espansione del movimento comunale, nonostante la forte conflittualità interna, i cui protagonisti furono inizialmente l'aristocrazia "ghibellina", che difendendo i diritti imperiali sosteneva i propri, e la borghesia "guelfa", che faceva lo stesso schierandosi dalla parte del papa, certo non per asservirglisi. 
28) Non a caso «nel corso della lotta contro gli imperatori svevi, in quasi tutte le città, i gruppi borghesi (mercanti, imprenditori, uomini di banca e di affari, presero il sopravvento e ridussero al margine le grandi famiglie magnatizie»
.

29) Ad ogni modo, fino al XII secolo i Comuni, in una situazione in cui l'antica aristocrazia inurbata e la giovane borghesia avevano un peso equivalente
, furono guidati da consoli elettivi, che, in numero «da due a venti secondo le città e il momento storico»
, esercitavano il potere esecutivo coadiuvati da un consiglio ("arengo") titolare di quello legislativo; essi si impegnarono anzitutto nell'estensione del potere comunale ai territori circostanti, sia per sbarazzarsi della minaccia, almeno potenziale, dei vari signorotti feudali, obbligati a trasferirsi nelle città, sia per assicurarsi il controllo e la sicurezza della produzione delle derrate alimentari e delle strade di rilievo commerciale, il che ebbe conseguenze notevolissime: «lo sviluppo dei Comuni contribuì a eliminare il feudalesimo non solo entro le mura dei centri urbani, ma anche nelle campagne circostanti. La presenza dei feudatari, infatti, che imponevano le tasse e i dazi sulla circolazione degli uomini e delle merci, rappresentava un ostacolo allo sviluppo dei commerci e alla libertà di movimento dei mercanti e di ogni cittadino. Sorsero così aspre lotte tra il Comune cittadino e i feudatari delle campagne. Esse terminarono solo nel XIII secolo con la quasi totale scomparsa del feudo, incorporato insieme alle comunità rurali dal Comune cittadino. Intere regioni finirono per fare capo economicamente e politicamente a una città. Il Comune diventava così, in Italia, un piccolo Stato fondato su una completa fusione tra centro urbano e territorio rurale circostante, il cosiddetto contado, cosa che non avvenne mai nei Comuni d'oltralpe. Al di fuori dell'Italia, infatti, i Comuni lasciarono il contado nelle mani dei signori feudali, mantenendo il centro urbano nettamente distinto dalla campagna. In Francia e in Inghilterra poi, dove si formarono regni nazionali piuttosto forti, i Comuni, pur godendo di autonomia amministrativa e giudiziaria, restarono politicamente organi di uno Stato territoriale più vasto»
.
30) Tornando all'Italia, lo sviluppo economico successivo, rafforzando la borghesia, l'avrebbe resa sempre più aggressiva nei confronti dell'aristocrazia, vivacizzando la vita politica dei comuni in forme ai limiti della guerra civile e di cui erano protagoniste le diverse fazioni
 dei gruppi dominanti (famiglie nobili o borghesi, corporazioni) e le classi contrapposte scaturite dallo sviluppo economico: «a Firenze, per fare un solo esempio, il "popolo grasso" organizzato nelle Arti Maggiori (imprenditori, mercanti, professionisti) difendeva interessi molto diversi da quelli del "popolo minuto" organizzato nelle Arti medie e minori (bottegai, artigiani) […]. Un abisso, comunque, separava le diverse fasce del popolo
 dalla plebe. La plebe non era popolo. Al di sotto del popolo, o, se vogliamo, dei medi ceti borghesi, erano i contadini e i braccianti delle campagne, gli operai, i salariati, gli emarginati delle città. Erano esclusi da ogni forma di partecipazione alla vita pubblica ed erano sottoposti a severe discriminazioni e controlli»
.

31) Fu per trovare una soluzione a questi contrasti, particolarmente urgente nel contesto della progressiva estensione dell'egemonia dei Comuni maggiori sui territori circostanti (spesso per nulla indolore, comportando anche scontri armati con i signori feudali), che si ricercarono di forme di gestione del potere più stabili ed accentrate, che col tempo avrebbero soffocato la vivacità (ma anche la cruenza
) della dialettica politica tra le classi sociali ed impedito l'avvicendamento al potere, assicurando in ultima istanza il predominio di banchieri, mercanti e proprietari terrieri. 
32) Sarebbe però errato considerare tutto questo un'involuzione, quasi che la democrazia avesse potuto sorgere mezzo millennio in anticipo, se non fosse stato per l' "egoismo" di pochi: era stato proprio lo sviluppo precedente a rendere necessaria la nuova situazione politica.

33) La strada battuta inizialmente (fra il XII e il XIII secolo) fu l'introduzione della figura "tecnica" di un podestà di durata annuale, la cui esperienza «in campo politico, militare e giuridico»
 non poteva però ovviare ai limiti impostigli da una "neutralità" che era in ultima analisi una manifestazione del problema.

34) Di qui la progressiva affermazione di istituzioni "popolari", ovvero rappresentative «delle arti, le associazioni professionali che raggruppavano tutti coloro che esercitavano un determinato mestiere»
, guidate da "capitani" che prima affiancarono – in regime di vero e proprio "dualismo di poteri" – e poi soppiantarono i podestà, dando vita un po' ovunque, nel XIII secolo, ai "comuni del popolo», che vararono una legislazione pesantemente antimagnatizia
.

35) A questo punto, però, è bene ripetere che, quando, a proposito di queste forme di governo, si parla di "popolo", non ci si riferisce certo alla totalità della popolazione, e men che mai alla sua parte più bassa, intendendosi piuttosto gli strati più elevati della borghesia mercantile, il cosiddetto popolo grasso, che sarebbe rimasto in cronica contrapposizione con quello minuto dei piccoli artigiani, perpetuando la conflittualità interna alle città.

36) Passando all'Europa settentrionale, nello stesso periodo nelle Fiandre (es. nelle città di Ypres e Gand) si sviluppò la produzione, destinata ad una clientela ricchissima, di tessuti pregiati di lana di origine inglese, il cui commercio «favorì il decollo del porto di Bruges, che divenne anche il principale centro di smistamento del tessuto finito in direzione dell'Inghilterra, dei paesi del Nord Europa e delle città tedesche che si affacciavano solo Mar Baltico. Anche i mercanti italiani cominciarono ad interessarsi ai prodotti fiamminghi, già molto apprezzati in Oriente, cosicché si venne a creare un collegamento sempre più stretto fra i due universi economici del Nord e del Sud»
, la cui forma più emblematica fu quella delle fiere periodiche, della durata media di un paio di mesi, «che si succedevano nel corso dell'anno in località vicinissime tra loro»
 della contea di Champagne, nella Francia nord-orientale, dove «da un lato arrivavano le spezie e le sete d'Oriente, dall'altro i drappi fiamminghi, che poi i mercanti italiani (soprattutto genovesi) rivendevano nel Levante»
.

37) Al successo di queste iniziative molto contribuì «la politica lungimirante dei conti di Champagne, che garantirono a lungo la pace nella regione e fornirono ai mercanti scorte armate lungo le strade di accesso alle fiere nonché rilevanti agevolazioni fiscali e garanzie di ogni genere, tra cui il sigillo di fiera, con cui venivano convalidati gli impegni contrattuali presi dagli operatori fieristici»
.

38) Fondamentale, come strumento finalizzato a «snellire le operazioni di pagamento, […] la cosiddetta lettera di cambio, un impegno scritto di pagamento […] [che] poteva essere girato, cioè trasferito da un individuo all'altro»
; fu questa forse la suprema espressione della ripresa dell'economia monetaria, testimoniata anche dal conio, per la prima volta dopo secoli, di monete d'oro – indispensabili per i traffici internazionali – da parte di città come Firenze, Genova e Venezia, il cui ruolo provvedeva di una credibilità comparabile a quelle del mondo arabo e bizantino.
39) «Che tale iniziativa sia partita dall'Italia è significativo della tendenziale divisione del lavoro che caratterizzava nel Duecento l'economia europea: a fronte di un Nord che traeva la propria ricchezza dalla produzione dei tessuti, l'Italia si presentava soprattutto come una terra di mercanti e intermediari, impareggiabili nel far entrare in comunicazione fra loro aree di produzione distanti e remote»
.
� Feltri-Bertazzoni-Neri, I giorni e le idee, SEI, 2006.


� Ivi.


� Brancati-Pagliarani, Dialogo con la storia e l'attualità, La Nuova Italia, 2013.


� O "Hansa", «dal latino medievale hanseaticus, derivato del medio alto tedesco Hanse, "raggruppamento"» (Vocabolario online Treccani, � HYPERLINK "http://www.treccani.it/vocabolario/anseatico" ��Anseatico�). A tale alleanza avrebbero aderito successivamente anche città fiamminghe, scandinave e baltiche.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ivi.


� Brancati-Pagliarani.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ivi.


� Desideri, Storia e storiografia, D'Anna, 1987.


� Manzoni-Occhipinti-Cereda-Innocenti, Leggere la storia, Einaudi, 2011.


� Desideri.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi, Laterza, 2007.


� «Si deve senza dubbio allo sviluppo dell'attività commerciale la creazione delle prime scuole per i figli dei borghesi. Nei primi tempi la loro educazione venne affidata alle scuole dei monaci, dove apprendevano i rudimenti di latino indispensabili alla corrispondenza commerciale. Ma, come ben si comprende, né l'organizzazione né lo spirito di quelle scuole lasciavano approfondire a sufficienza le nozioni pratiche necessarie ad allievi destinati al commercio. Così, fin dalla seconda metà del XII secolo, le città aprirono piccole scuole che possono essere considerate le prime manifestazioni dell'insegnamento laico medievale. Il clero cercò di ostacolare quest'intervento secolare in un campo fino ad allora esclusivamente suo, e se non riuscì a impedire l'innovazione, divenuta indispensabile alla vita sociale, riuscì almeno, quasi ovunque, a sottoporre le scuole cittadine alla sorveglianza dei suoi ispettori; non altra fortuna ebbe quando cercò di impedire che la nomina dei maestri spettasse all'autorità municipale.


È un fatto accertato che, nel XIII secolo, la maggior parte dei mercanti dediti al commercio internazionale possedeva un grado di istruzione abbastanza elevato. E fu certo per loro iniziativa che si ebbe la sostituzione, nella stesura degli atti privati, del volgare al latino» (Henri Pirenne, Storia economica e sociale del Medioevo [1933], Garzanti, 1975, IV, IV).


� Principalmente il francese, che aveva tra i mercanti «all'incirca lo stesso ruolo che ai nostri giorni, nelle relazioni economiche, spetta all'inglese. […] Accanto al francese, il latino restò la lingua internazionale, usata specialmente nei rapporti tra popoli romani e popoli germanici» (ivi).


� «I mercanti – fra cui in prima linea quelli italiani – introdussero una quantità impressionante di innovazioni istituzionali. Fra questi, la tenuta dei conti in partita doppia è il risultato di un lento ma inesorabile processo di tentativi e di errori in cui le scritture contabili vengono perfezionate fino all'emergere del principio fondamentale della moderna contabilità. Forti di una tale struttura di gestione, i mercanti italiani (che ben presto diventeranno mercanti-banchieri) riuscirono a costituire delle società (compagnie, come le chiamavano loro, da cui l'inglese company) di dimensioni e poteri prima del tutto inconcepibili. Sono gli anni del "mercante italiano dell'età eroica" (Armando Sapori, La mercatura medievale, Sansoni, 1972). Alcune di queste compagnie arrivarono a controllare filiali site in tutti i principali centri del commercio d'Europa. […]


Attraverso la scrittura in partita doppia emerse per la prima volta l'impresa impersonale, intesa come soggettività – prima soltanto contabile, poi economica, poi giuridica – separata dalla comunità dei soci con cui, per dirla con Sombart, " al posto [delle] formazioni naturali [famiglia, stirpe, etc.] subentra una unità astratta: l'azienda. [Con l'impresa impersonale] i rapporti economici furono liberati da ogni elemento personale; essi acquistarono una vita propria. I singoli atti economici non furono più riferiti ad una determinata persona, ma ad una astrazione puramente economica; i rapporti economici furono spersonalizzati, […] Soltanto nell'azienda assunta a vita autonoma è assicurata la continuità del processo economico rispondente ormai al principio del profitto" [Werner Sombart, Il capitalismo moderno, 1916].


La matematica introdotta da Fibonacci (" il calcolo indiano, vale a dire il sistema di numerazione posizionale con cifre indo-arabiche") fu una condizione rilevante per lo sviluppo di simili istituzioni» (Raffaele Danna, �HYPERLINK "https://www.noisefromamerika.org/articolo/articolo-economia-matematica-nella-lunga-durata-caso-numeri-arabi/"��Economia e matematica nella lunga durata: il caso dei numeri arabi�, 2015). 


Non casualmente si trattava del figlio di un mercante, direttore di «una dogana pisana sita a Bugia (l'attuale Bejaïa, in Algeria), importante porto dell'Africa settentrionale. […] Mentre il mondo accademico continuava a pensare la matematica come un'arte liberale di boeziana memoria – da mettere nel quadrivio accanto alla musica – i mercanti protagonisti del primo take-off economico d'Europa impiegarono le prime forme di algebra occidentale per costruire un mondo radicalmente nuovo» (ivi).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� «Nacquero da queste esperienze le prime assicurazioni gestite da veri e propri professionisti del ramo, che chiedevano mediamente "premi" pari al 5-10% del capitale assicurato» (ivi).


� Ivi.


� «Come un tempo i feudatari avevano offerto ai monasteri molte donazioni di terre, così ora i mercanti, pensando alla salvezza eterna, usarono le proprie fortune per fondare chiese parrocchiali, ospedali, ospizi, e insomma compiere ogni genere di opere pie e di carità a favore dei concittadini. Si può anche pensare che per molti di loro la pietà sia stata di sprone per ammassare fortune da impiegare al servizio di Dio. Non si dimentichi che Pierre Valdo, fondatore nel 1173 dei Pauvres di Lione, donde doveva discendere la setta dei Valdesi, era un mercante, e che, quasi nella stessa epoca, ad Assisi, nella casa d'un altro mercante, nasceva san Francesco» (Pirenne, II, II).


� Che nell'Alto Medioevo non dette luogo, grazie alle proibizioni religiose cristiane, alla "piaga dei debiti alimentari, che tanto afflisse l'antichità" (ivi, IV, IV).


� «La somma che doveva essere restituita era ufficialmente uguale a quella ricevuta; essa doveva essere pagata a una scadenza stabilita. Se in tale occasione non veniva pagato l'intero ammontare del debito, il prestito era rinnovato per scadenze successive, fino all'integrale sollievo del debitore. Doveva, perciò, essere sottinteso che il prestatore non sarebbe stato soddisfatto il giorno fissato; in tal caso l'usura veniva mascherata sotto forma di penalità per mora» (ivi).


� Ivi.


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Ivi.


� Ivi. «Fino all'XI secolo l'Europa fu ai margini del mondo, era un'area che oggi definiremmo 'arretrata'. I veri centri della civiltà mondiale erano l'Impero bizantino, seppure in fase di declino, l'Impero arabo e l'Impero della Cina. La superiorità di questi grandi Stati riguardava la prosperità economica, lo sviluppo tecnologico e culturale, l'organizzazione politica. I grandi cambiamenti avvenuti dopo il Mille segnarono invece un'inversione di rotta, prepararono il dominio del continente europeo sul resto del mondo, che l'Europa esercitò tra il XVI e la fine del XIX secolo. […] diventò l'area relativamente più popolata» (Gentile-Ronga-Rossi, l'Erodoto, La Scuola, 2012), il cui PIL superò quello cinese.


� Non a caso questo fenomeno non si verificò, o lo fece soltanto debolmente, «nelle regioni economicamente più depresse, lontane dalle grandi correnti commerciali, e dove i poteri feudali erano più solidi» (Giardina-Sabbatucci-Vidotto).


� Vantaggiose per ambedue le parti in causa: i vescovi-conti, ad esempio, trovavano in quelle associazioni «un valido appoggio nella lotta contro i grandi feudatari del contado» (Brancati-Pagliarani).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Dove, «tra il 1040 e il 1055, l'arcivescovo Ariberto da Intimiano, [che inizialmente aveva sostenuto le aspirazioni autonomiste dei milanesi, facendo fronte comune contro i vassalli imperiali, ma] che si opponeva alla concessione di privilegi e immunità ai nuovi ceti, fu cacciato insieme ai piccoli feudatari» (Brancati-Pagliarani).


� Che i cronisti bizantini contemporanei non esitarono a definire democrazie (cfr. � HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=WshxdfSAkvg" ��Alessandro Barbero�), giusta le affinità con i sistemi politici della grecità classica.


In effetti, a prescindere dal solito, immenso, numero degli esclusi (gli ebrei, le donne), «se li paragoniamo a qualunque altra forma di governo anteriore alle grandi rivoluzioni americana e francese, i comuni ci colpiscono come gli Stati che offrirono al massimo numero di cittadini l'occasione di partecipare in un modo o nell'altro alla gestione dei pubblici affari. […] Certo, la pubblica piazza, sede dell'assemblea plenaria, non fu il luogo ideale per l'espressione indisturbata dell'opinione pubblica, ma offrì una tribuna a chiunque avesse fiato e coraggio […] Senza dubbio, la democrazia comunale non si propose di essere egualitaria […] Soltanto nei comuni, però, il "valore" non derivava dall'atto di nascita, né era ristretto a una piccola minoranza. […] I poveri passavano purché arricchissero; i deboli, purché si armassero; gli abitanti del contado e delle città soggette, purché immigrassero […] Nessuna di queste condizioni era facile da soddisfare, nessuna era impossibile» (Roberto Sabatino Lopez, La nascita dell'Europa, Einaudi, 1966).


� Nato a Waiblingen nel 1122. È dal nome di questa città che sarebbe derivato il termine "ghibellini", così come "guelfi" derivava da quello della casata bavarese dei Welfen, avversaria degli Hohenstaufen nella successione al trono imperiale. Il Barbarossa era imparentato con entrambe e ciò aveva permesso (ed era stato determinato da) una tregua provvisoria.


� Brancati-Pagliarani. 


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Il cui simbolo fu il "Carroccio", "un grosso carro su cui stavano i trombettieri, il sacerdote e la croce" (Gentile-Ronga-Rossi).


� Brancati-Pagliarani.


� Ivi.


� «I Comuni si impegnavano, in cambio, a versare un'indennità una tantum di 15000 lire nonché un tributo di 2000 lire all'anno, a corrispondere all'imperatore il fodro (in origine il foraggio per i cavalli, ora un'imposta sostitutiva) in occasione della sua venuta in Italia e a consentire il ricorso al tribunale imperiale contro le sentenze emesse dai giudici cittadini. Per quanto riguardava la controversa questione dei consoli, fu stabilito che essi, liberamente eletti dai cittadini, dovessero ricevere ogni cinque anni investitura formale da parte dell'imperatore» (Giovanni Vitolo, Medioevo, Sansoni, 2000).


� Desideri.


� «I cavalieri sono necessari al comune: quando si invia un'ambasciata al papa, non si può inviare un ciabattino. Questo può anche stare al governo, in una città come Firenze […]; ma dal papa bisogna mandare dei cavalieri, gente abituata a stare in società, a frequentare i potenti. I cavalieri, poi, sono necessari in guerra, perché è vero che il comune chiama tutti a combattere, e quindi tutti i cittadini, anche gli artigiani e i mercanti, vanno a fare la guerra, organizzati in compagnie di quartiere, a piedi con le loro lance e i loro scudi; ma la vera forza di un esercito sono i nobili, che sanno stare a cavallo, che possiedono armi e armature, che passano la vita ad allenarsi e a combattere nei tornei; sono i cavalieri che vincono le battaglie, non la massa dei plebei inquadrati nelle loro compagnie di fanteria» (Barbero, Donne, madonne, mercanti e cavalieri, Laterza, 2013, II).


� Desideri.


� Brancati-Pagliarani.


� Secondo «Dino Compagni, mercante fiorentino vissuto fra Duecento e Trecento» (Barbero, Donne, madonne, mercanti e cavalieri, II), «il bene pubblico non interessa a nessuno, tutti fanno politica per salvaguardare i propri interessi e quelli dei propri parenti e del proprio partito, esattamente in quest'ordine. La politica è "gara d'uffici" – gli uffici sono le poltrone, sono gli innumerevoli posti di governo che ti permettono anche solo per due mesi di prendere decisioni importanti. Per queste poltrone ci si scanna e si fa di tutto, e poi ci si sbriga a farle fruttare. Si compra e si vende qualunque cosa, gli appalti e i processi, ed è chiaro – racconta Dino – che il governo è allo sbando […]. Ogni cosa decisa un giorno viene disfatta il giorno dopo […] stare al governo vuol dire non aver problemi con la giustizia, e vuol dire che sei tu a mettere le mani nelle tasche dei cittadini» (ivi).


� «Proprio perché trionfò contro l'aristocrazia, la nuova classe dirigente si autodefinì "popolo" » (Desideri).


� Ivi.


� «La ferocia dello scontro all'interno dei comuni implicava ormai da tempo la delegittimazione degli avversari, visti non come una controparte, ma come nemici pubblici, delinquenti da annientare» (Barbero, Dante, Laterza, 2020, 15: un lavoro che restituisce la quotidianità dell'età comunale, evidenziandone una complessità sui piani giuridico ed economico che rivaleggia con quella attuale).


� Giardina-Sabbatucci-Vidotto.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Esemplari in tal senso furono gli Ordinamenti di Giustizia di Giano della Bella a Firenze (1293), che prevedevano per i nobili, a parità di reato, pene più severe (e furono perciò rapidamente moderati, e il loro ideatore esiliato).


Né la Chiesa godeva di un riguardo maggiore: a Firenze, «nel 1307, quando i monaci [del monastero della Badia] rifiuteranno di pagare una nuova tassa imposta dal comune al clero, e si asserraglieranno nel monastero suonando le campane a martello, il popolo, sobillato "dai loro possenti vicini che non gli amavano" [Villani, Nuova Cronica], darà l'assalto alla Badia mettendola a sacco, e il comune per vendetta farà demolire il campanile» (Barbero, Dante, 5.3).


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Vitolo.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Vitolo.


� Feltri-Bertazzoni-Neri.


� Ivi.
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